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solo ulla delle varie faglie sub-parallele che costituiscono il sistema della Cl'e­
mosi na. VienI) (lui proposto trattarsi di una fag lia tl"llSCOrl"cnte a IllOviUlento 
destrorso, eOIl scivolanwnto orizzontalc di una dozzina di chilomctri, elimi­
nando il qua.le si resti tuiscono a. una loro originaria gcometria le dne masse 
!,p·anitichc del Biellese c della Bassa Valsesia, e le rocce della Zona Strona­
Ceneri ad esse associale. 

Vengono infine fomitc, in ùase a ri levamenti inediti di uno degli autol"i 
(A. 8.) alcune preeisazioui e nuove interpn!tazioui sull'assetto tettonico e sulla 
lltologia della Zona Strona-Ceneri nel settore Il O\'t'St dci Verbano (dci quale 
si riscontra una pel·fetta continuitiì geologica con Iluello a est, giù desel"ltto 
in dettaglio da Biiehlin e da Heinhard). In partit"Olare il stata identificata 
la p rosecuzione, a ovest del VCI·bano, della linca tettouica :\lusignano-l nde­

mini-Monte l'amaro (t l·Ollcata dalla Linea dci Pogallo in alta Val Cannobilla), 
nonchè della com plessa tettollica a schlingen giù nota nella regione tm Monte 
Ceneri e Lago Maggiol·c. La dislocaziOllc ehc s i riconosce dal Montc 'fa lllaro 
fino alla Val Cannobina viene legata agli stessi sful"ld che hanno generato 
la. tettonica a sch lingen, e interpretata come utla faglia trascorrente imposta­
tasi là dove lo 6tress c la sua velocili\ di applie8?ione erano troppo alti p~'. 

potcr troval·c espressione in una tettollÌta plicativa. 

E' stata infillC r ieono!;(,iuta la prosecuy.iollc verso ovest della si llclillall' 
di «gneiss minuti .. giù nota Il cst del Verbano. Queste rocce SOIlO interpre­
tate cOtile il termille l)itL reclmte della ZOlla-Ceneri (i n accordo CQn Biichlin): 
vCl"osimilmente, la 60vrastruttura auchimetamol"fica dell'edif icio ol·ogenico Cfl _ 
ledoniano. 

(Il prC&tmle lu~oro 6 pubbliculo iII !in!l>w inglese con il l<eg~C/lle titolo: 
A. BOKIANI amI ]t SACCHI (19 73). Geology 0/ t/l e jUllctio/~ between Ille 

I vrea·Verbullo (lnd Slro/w·Ceneri zon es. MeLrL. 1 ~\.. Geo!. Mill. Uni\"cTsità di 

P adova, 28, 35 pp., 7 ff. , 3 IL). 

BEXCEl'i1 A., ' l'UIlE A.: 1;0. distribuzione det manga.nese nelle 1·occe C01·­

bmlal'iclte 1ltcsozoiche della. Val di hima ( Ducca). 

Sono ~tate eseguite dctel·mill8zioni di manganese in 147 camp ioni di 
roece !':aL·bolLll.tiche della serie llLesozoica. (dal Bctico al Neoeomiano) dclla Val 

di Li ma (Appennino ~ettcnlr i ()nale). Le relazioni fra i contenuti di manga­
I1t'Se da una pal·t!':, la composizione ndnel"alogiell e gli ambienti di deposizione 

delle formazioni studiate dall'altra, hanno eondoUo alle conclusioni seguenti: 
l ) il U1allgallcsc si presenta associato pl"incipallllcnte alla fl·azione carbo­

natiea; 2) i bassi ,'alori dei contennti di maIlgaUt'SC delle formazioni depo­
sitatesi in acque basse rifleUono l'originario alto contenuto di aragon ite nei 
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sedimenti, mentre i valori nettamente piìz cle,'ati del contenuto di manga­
nese, tro, 'ati nelle formazioni di mare piìz profondo, sono da attrihuire alla 

composizione t'AAelZl~iahuell te ealcitiea del sedimento originario; 3) i processi 
diagenctici, cd in 'particolar modo la dolonzitizzazione (che suggerisce una 

diagenesi avvenuta in un sisle!Zla aperto), sembra che non abbiano prodotto 
sensibili variazioni nei contenuti ol'iginari di IIlZuzganesc; per es, i tenol'i di 

manganese dei callipioni dololZzilizzati sono compresi nell' iutel'vallo di va­
l'iabilitù dei conttmuti di manganese di ciascuna formazione; 4) i lenori di 

manganl'Se più elevati riscontrati in alcuni livelli st,z'atigrafiei sembrano es­
sel'e in l'clazione a periodi di più intensa altel'Rzione sulle aree con tinental i 

ci o ad una nlaggioz' quantità di i\ln~ + dovuta a condizioni più riducenti 
(mare profondo)_ 

( 11 /rH'OTO ONflinale verrà PII/i/i!il'(llo ",lI c: Journal 01 SedimentarH PetToloYH:t ) , 

NATA],!,; p _: Rehtti di bassa lC/npe,'a,11~m nelle piriti di alClt?li giaci-
1IIM,ti della 'l'Qscama_ 

Vieue segnalata la presellza di relitti struttu rali di bassa te l'malità, in 

particolare di tipo collofonue e framboidale, in piriti provenienti da val·j trill­
cimenti della 'l'oscaua e J)rin(..jpalllzcnte dai giaciulCuti di "Ltc ArlIiecio e Staz­

zema nelle Alpi Apuane, Boccheggiano e Niccioleta nella Maremma, Rio Ma­

n na e Capo Calamita nell' Isola d' Elba, 

In alcuni di (IUesti giacimenti i rapporti fra la pirite rclitta e (IUella di 

gelleraziolle succl'Ssivll. SOIlU chilll'amellte rifel'ibili II. fenoUlelli di ricristalliz­

za?ione, che appaiollo, almeno in qualche caso, di situra origine metamorfica, 

In queste pi!' iti viCI}(' ",uilldi riconosciuta, in lIIodo pill o IUCItO chiaro 

a secouda dei giacimellti, uua f'isionomia minerogenetiea di tipo evolutivo, 

abbastan?.n simile a (Iuella che ca l'attel'Ìr,7.a le piriti di molti giacimenti di 

oZ'igi ne esalativo-sedimenta ria che hanno suhito una successiva rielaboz'azione 
IllCtamol'fica, 

Questi dati di o~scrvaziolie trovano la loro colloeazione più naturale nel­
l'ambito di (Iuelle recenti \'edllte ,"etallogcniche che rif'eriscono l'origine dei 
citat i giacimenti toscani, non già - come tradizionalmente ritennto - a pro­
cessi epigenetici legati al magmatismo tardo-orogeuico terziario, bensì ad un 

cielo milleral izzante pii, antico, coevo con la Sl!dimentazione medio_triassiea 
delle f'onml.zioni incassant i e di possibile natura csalat ivo-sedimcntaria, 

( Il //L!JOTO ~ in corso Ili s/I)mpa SII c: 8 011 , An. M in. Suba/pina :t ), 




